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Introduzione
La recente riforma della Politica
Agricola Comunitaria (PAC), oltre
aver indicato agli Stati Membri gli
obblighi in materia di sanitˆ e benes-
sere animale, che gli agricoltori de-
vono rispettare se intendono benefi-
ciare degli aiuti Comunitari, ha defi-
nitivamente stabilito il ruolo della
zootecnia nellÕambito di una Ònuo-
vaÓ agricoltura (ruolo economico so-
ciale), a favore del sostentamento
delle comunitˆ che abitano i territo-
ri in quota. In supporto a questo
concetto di fondamentale importan-
za, giˆ in passato, a partire dalle di-
rettive di Agenda 2000, lÕagricoltura
• stata potenziata nella sua concezio-
ne moderna come fonte di tutela del-
lÕambiente naturale e del territorio
rurale. AllÕinterno delle linee guida
ricorrenti nei differenti piani dÕinter-
vento dellÕUe, le razze zootecniche a
limitata diffusione, e il loro sistema
di allevamento tradizionale-pastora-
le hanno trovato e trovano sempre
largo spazio dÕinteresse. Secondo il
Regolamento 817/04 allegato I¡
art.14, recante le disposizioni di ap-
plicazione del Reg. (CE) 1257/99,
per razze caprine ÒminacciateÓ di
estinzione si intendono tutte quelle
popolazioni locali con un numero in-
feriore ai 10 mila capi. In questo
contesto lÕItalia • fra i paesi dellÕU-
nione europea con un maggior nu-
mero di razze caprine inserite nei
Piani di Sviluppo Rurale (PSR), an-
che se non sempre questo • accom-
pagnato dallÕattuazione sul territorio
di veri e propri piani di salvaguardia.
é anche vero, per˜, che, se da una
parte i Regolamenti dellÕUe concor-
rono allÕallevamento delle capre lo-
cali attraverso gli aiuti che gli alleva-
tori percepiscono per mantenere in
stalla i soggetti di queste razze, essi
non si esprimono sullÕattuazione di
programmi di conservazione del pa-

trimonio zootecnico locale, se non
nellÕobbligare i fruitori degli aiuti ad
aderirvi qualora siano attuati a livel-
lo Nazionale. Nonostante ci˜, la
PAC in generale, e i PSR in partico-
lare, assolvono un importante ruolo
nei confronti di questa risorsa spesso
ÒignorataÓ. Stanno dando in questo
modo una visione moderna delle at-
tivitˆ produttive rurali legate ad una
particolare razza in pericolo. Contri-
buiscono, infatti, alla nascita di for-
me allevatoriali imprenditoriali alter-
native, cio• differenti da quelle con-
venzionali ormai diffuse anche in
montagna oltre che in pianura, ma
che escludono le razze locali. Questo
incoraggiamento da parte dellÕUnio-
ne europea incentiva la possibilitˆ di
allevare, in un contesto pastorale,
razze con livelli produttivi nettamen-
te inferiori rispetto alle razze selezio-
nate, favorendo, come sperimentato
in alcune realtˆ, un livello di reddito
accettabile e non solo di sostenta-
mento precario.
Il monito •, quindi, di non limitarsi
ad interpretare la PAC solo negli
aspetti di un relativo alleggerimento
della pressione burocratica, o dal pa-
rimenti aumento del livello contribu-
tivo negli aiuti individuali e naziona-
li, ma di soffermarsi a riflettere sui
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principi di ideazione, applicazione ed
evoluzione di questo, e per alcuni
controverso, strumento.

La situazione attuale
Pur in presenza di un elevato nume-
ro di razze caprine alpine, quelle uf-
ficiali sono 11, non esiste un piano
territoriale strutturato comune che
tuteli e valorizzi questo grande pa-
trimonio.
Questa condizione, caratterizzata da
iniziative soprattutto locali e spesso
fine a sŽ stesse, perchŽ non continua-
tive e puramente individualistiche,
ha portato ad una situazione di ele-
vata disomogeneitˆ del livello di sal-
vaguardia nelle capre autoctone. In-
fatti, sono purtroppo poche le razze
caprine alpine che beneficiano di
piani dÕazione continuativi. Sono in-
vece pi• numerosi gli interventi spo-
radici che, pur con ottimi risultati,
esauriscono la loro efficacia alla con-
clusione del progetto.
A questo si aggiunge che, tutte le raz-
ze caprine alpine ufficiali hanno isti-
tuito il proprio Registro Anagrafico,
ma non sempre • poi attivato nelle
specifiche province di allevamento.
LÕattuale scenario • cos“ caratterizza-
to dalla presenza di razze che pur ri-
conosciute a livello amministrativo,
faticosamente cercano un consolida-
mento della propria consistenza nu-
merica, e da razze che, in condizioni
numericamente migliori, cercano di
trovare una stabile identificazione
economica per sopravvivere. Fra
queste si frappongono tutta una serie
di realtˆ che relegano le capre nel
limbo dellÕÒattendismoÓ: cio• nellÕa-
spettare impassibili, con la speranza
che si verifichino le condizioni eco-
nomiche favorevoli per incentivare
lÕallevamento delle capre autoctone.

Vuoto di mercato
LÕaspetto economico risulta di im-
portanza fondamentale per la tutela
delle nostre capre. Questo • sacro-
santo, ma • lÕultima fase di azioni
progressive e graduali che, se non at-
tuate precedentemente, portano solo
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a delle gravi distorsioni di mercato.
Il rischio •, infatti, la presenza conso-
lidata sul mercato di un formaggio, a
fronte di una razza totalmente o qua-
si scomparsa, o peggio ancora, inuti-
lizzata economicamente. Questo
ÒvuotoÓ di approvvigionamento del-
la materia prima (capre e latte), pu˜
ÒlegittimareÓ lÕutilizzo di latte di raz-
ze selezionate nella caseificazione di
alcuni formaggi alpini, notoriamente
ottenibili solo da razze locali.
Ecco perchŽ lÕUnione Europea, con
i Piani di Sviluppo Rurale, e i singo-
li Stati Membri, recependo le diretti-
ve comunitarie, non devono fermar-
si alla condivisione delle linee di
principio su unÕagricoltura sosteni-
bile, ma devono potenziare macro e
micro economie che indirizzino que-
sti allevamenti verso la capacitˆ di
generare reddito. In questo modo si
consentirebbe di superare la fase cri-
tica del potenziamento numerico di
una razza in pericolo, normalmente
minato dalla sua ridotta remunerabi-
litˆ, e dar modo, successivamente,
quando si dovessero raggiungere li-
velli numerici adeguati, di poter mi-
gliorare anche sotto il profilo funzio-
nale, ma non solo, lo stato, questa
volta economico, di queste popola-
zioni caprine.

Vuoto di tutela
Oltre al ÒvuotoÓ di mercato si sta
manifestando sempre pi• spesso un
ÒvuotoÓ di tipo territoriale e di tute-
la. Caratterizzato, questo, dallÕassen-
za di iniziative spazio-temporali sul-
le capre autoctone. Il pericolo, in
questo caso, • assai pi• grave, e si
manifesta con la possibilitˆ che lo
specifico ÒvuotoÓ venga colmato dal-
lÕintroduzione di razze locali confi-
nanti, in possesso, nei rispettivi terri-
tori di origine, di un livello di tutela
superiore e pi• radicato.
Questi fenomeni di concorrenza fra
razze locali sono purtroppo, e troppo
spesso favoriti dalla impreparazione
alla risoluzione delle problematiche
inerenti le razze locali minacciate di
estinzione.
Molte volte viene spiegato che, lÕin-
troduzione di una razza locale giˆ ad
un livello di tutela pi• avanzato pos-
sa velocizzare il recupero delle attivi-
tˆ rurali sotto il profilo economico.
Forse questo ha la sua razionalitˆ
nellÕimmediato futuro, ma • altret-
tanto vero che i benefici dÕintervento
delle politiche territoriali in agricol-
tura hanno dato e daranno i loro ri-
sultati solo nel medio e lungo perio-

do. La Politica Agricola Comunita-
ria si basa proprio su questo concet-
to di previsione economica.
I ritardi nelle azioni comuni, oltre a
favorire dei fenomeni subdoli e poco
percepibili dai non addetti, (inquina-
mento ed erosione genetica e/o terri-
toriale, oggi non pi• attuati come ne-
gli anni Õ80 tramite razze selezionate,
ma dalle stesse razze locali) creano
anche la fastidiosa impossibilitˆ di av-
vantaggiarsi dellÕattuale e forse tem-
poranea sensibilitˆ dellÕUe nei con-
fronti della nascita di attivitˆ impren-
ditoriali di tipo pastorale, a favore di
unÕagricoltura ÒsostenibileÓ al servi-
zio del territorio (Agricoltura per fa-
vorire lÕinteresse della collettivitˆ).

Una crescita equilibrata
Ecco perchŽ, per evitare i vari tipi di
ÒvuotoÓ • auspicabile la realizzazione
di tutte quelle forme dÕintervento
che garantiscano una crescita equili-
brata dei tanti comparti che ruotano
attorno alla salvaguardia delle razze
caprine locali. Consistenza numeri-
ca delle capre appartenenti ad una
razze minacciata, numero e prepara-
zione ai piani di tutela da parte degli
allevatori imprenditori, familiari o
amatoriali, potenziamento delle atti-
vitˆ produttive rurali, sensibilitˆ del
consumatore e del mercato devono
imporsi armoniosamente.
Indispensabile, quindi, sarˆ lÕade-
guata preparazione di tutte quelle fi-
gure professionali ed enti territoria-
li che si dovranno impegnare nella
realizzazione di tutti questi obbietti-
vi. Importanti risultati si sono recen-
temente ottenuti quando le fasi di
tutela sono state adeguatamente
precedute da programmati incontri
(necessariamente pi• di uno), dove
non solo allevatori, ma anche tecni-
ci e amministratori sono stati messi
a confronto con tutto ci˜ che oggi
viene realizzato nel campo della va-
lorizzazione delle razze caprine loca-
li italiane ed estere.

Un percorso graduale
Ancora oggi non esiste una vera e
propria codifica della sequenza e
programmazione delle azioni di tu-
tela. Cogliendo pregi e difetti delle
attivitˆ fino ad oggi svolte in questo
campo, anche oltralpe, • sicuro che
risulta indispensabile impostare ini-
zialmente una approfondita fase Òin-
vestigativaÓ. Questa ha lo scopo di
verificare la presenza territoriale e
storica di una razza, oltre che la rea-
le ÒpretesaÓ amministrativa, scientifi-

ca, allevatoriale o tecnica di ufficializ-
zarla. Non • un invito alla discrimi-
nazione in casi di salvaguardia di se-
rie A e B, ma • una responsabile no-
tifica verso chi crede che, oggi, lÕuni-
co modo di tutelare le attivitˆ rurali
legate alle capre debba passare obbli-
gatoriamente attraverso lÕÒistituzio-
nalizzazioneÓ di una razza. In questo
modo si sottovaluta che, il riconosci-
mento ufficiale amministrativo • la
fase meno impegnativa, tra tutte
quelle che successivamente dovreb-
bero essere poi messe in atto dai pro-
motori del riconoscimento della raz-
za stessa. In questa delicata fase, il
concetto di cosa si voglia oggi inten-
dere per razza • di fondamentale im-
portanza. Se da una parte va sicura-
mente integrata la sua concezione
classica, dallÕaltra non ci si deve limi-
tare a rincorrere, almeno nelle razze
caprine alpine, la pura ÒoriginalitˆÓ
genetica. Oggi possiamo sbizzarrirci
nel classificare le nostre razze capri-
ne sotto il profilo economico, socia-
le, territoriale, allevatoriale, storico,
di genetica di popolazione e cos“ via,
ma la difficoltˆ sta poi nellÕaffianca-
re al sistema di classificazione appro-
priato il pi• idoneo e specifico siste-
ma di tutela per le diverse realtˆ alle
quali ci si deve rapportare.
Alla fase investigativa • bene che ne
segua una di ÒconsolidamentoÓ nu-
merico e territoriale, inizialmente cir-
coscritta al territorio amministrativa-
mente riconosciuto. Le azioni in que-
sto caso devono contrastare la con-
trazione dei parametri di ÒsaluteÓ di
una razza caprina. Fenomeno, que-
sto, che spesso si verifica anche a
programma di salvaguardia iniziato.
Successivamente, per poter iniziare a
ÒguardareÓ una razza con interesse
non pi• solo di puro protezionismo
numerico, • necessaria una fase di
ÒespansioneÓ di numero di capi e di
allevatori, alla quale deve seguire una
ÒcolonizzazioneÓ territoriale. Mentre
lÕÒespansioneÓ • da intendersi anco-
ra limitata al territorio ufficiale/sto-
rico e in territori che, pi• recente-
mente, siano stati riconosciuti ammi-
nistrativamente di salvaguardia per
quella specifica razza, la Òcolonizza-
zioneÓ riguarda pi• genericamente
quei territori dove si verifichi Ònatu-
ralmenteÓ unÕestensione delle attivi-
tˆ allevatoriali legati a quella specifi-
ca razza (ÒDiffusioneÓ o ÒColonizza-
zione sostenibileÓ). Questi territori
devono essere ÒliberiÓ, e da non con-
fondere con ÒspopolatiÓ da altre raz-
ze locali, in modo da non andare in
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contrasto con ci˜ che si • affermato
sul ÒvuotoÓ di tutela. Per ÒnaturaleÓ
estensione delle attivitˆ, invece, si de-
vono intendere tutti quei processi di
ÒcolonizzazioneÓ concepiti senza una
forzatura a causa dellÕimpreparazio-
ne, o pigrizia nellÕaffrontare scrupo-
losamente le tematiche sui delicati
equilibri riguardanti le confacenti
azioni di salvaguardia del proprio ter-
ritorio (ÒvuotoÓ di tutela, ma anche
ÒvuotoÓ di mercato).
Preparare, quindi, un territorio a
rapportarsi con le problematiche so-
ciali di salvaguardia di una razza in
pericolo di estinzione, serve ad evi-
tare una competizione territoriale fra
razze a diverso grado di tutela ed ad
affrontare le altrettanto importanti
fasi di interesse economico, ultime
nellÕevoluzione di una razza locale,
che, altrimenti, potrebbero creare di-
sarmonia di azione fra i diversi terri-
tori dellÕarco alpino. Infatti, mentre
esiste una discreta preparazione tec-
nica ad affrontare le problematiche
economiche di una razza (es. mana-
gement aziendale), anche se difetta-
no parzialmente di applicabilitˆ, poi-
chŽ si basano su esperienze e princi-
pi propri delle razze selezionate in al-
levamenti convenzionali, cÕ• una mi-
nor sensibilitˆ nellÕaffrontare le pri-
me fasi di studio e consolidamento
numerico di tutela.
Interventi cos“ strutturati (gradualitˆ;
continuitˆ) aiuterebbero a combatte-
re anche, e soprattutto, il fenomeno
della ÒspettacolarizzazioneÓ delle raz-
ze. Esso • caratterizzato dal successo
di una sulle altre, per una immotivata
diffusione di una popolazioni caprina
in territori storicamente non propri e
solo per ragioni estetiche (ÒColoniz-
zazione competitivaÓ).
In questo senso, un valido aiuto ver-
rebbe dagli stessi allevatori che devo-
no porsi delle prioritˆ e degli obbiet-
tivi comuni in merito alla tutela dei
propri animali. Prioritˆ che devono
essere manifestate pubblicamente at-
traverso il corretto funzionamento
delle associazioni di razza, chiara-
mente se istituite. Purtroppo, invece,
in troppe realtˆ, lÕinteresse e le azio-
ni in favore delle razze caprine loca-
li si esauriscono con la sola program-
mazione e realizzazione dellÕunico
appuntamento annuale di confronto,
rappresentato dalla specifica mostra
zootecnica.

Lo status di razza economica
Parlare di economia nel contesto del-
le razze caprine locali serve a ricorda-

re che, lÕattivitˆ di chi si occupa di
ideare e realizzare piani di salvaguar-
dia non deve esaurirsi con il consoli-
damento numerico di una razza ca-
prina, ma proseguire, quando le con-
dizioni lo consentono, nella prospet-
tiva che la stessa razza, migliorata nu-
mericamente, diventi ÒeconomicaÓ
ed Òeconomicamente migliorabileÓ.
Prima di parlare di miglioramento di
una razza caprina alpina locale, essa
si deve ÒguadagnareÓ lo statusdi raz-
za ÒeconomicaÓ. Questo accade solo
quando si verificano alcune impor-
tanti condizioni, principalmente: -
che alcuni allevatori vivano sullÕalle-
vamento della capra; - che esista un
numero sufficiente di animali con-
sentendo la nascita di neo realtˆ im-
prenditoriali; - che sia testimoniata
commercialmente una potenziale at-
tivitˆ di trasformazione casearia e
carnea, meglio se tradizionale; - che
il livello dei prezzi degli animali da
vita non sia influenzato dalla scarsitˆ
dei soggetti, o da ragioni di moda o
per criteri puramente estetici, - as-
senza della disponibilitˆ a pagare
prezzi elevati. Prima di tale momen-
to una razza ÒminacciataÓ rimane
nella sua condizione di tutela nume-
rica e territoriale, e le fasi da supera-
re sono quelle fino a qui descritte.

é importante precisare cosa si inten-
da per allevatori che vivono sullÕalle-
vamento della capra. Infatti, quando
si studiano le dinamiche socio-eco-
nomiche che ruotano attorno alle
razze locali, spesso, si evidenzia che
la maggior parte degli allevatori rien-
trano nelle categorie delle attivitˆ fa-
miliari e amatoriali.
LÕallevamento amatoriale, anche se
molto raro nel comparto caprino, si
differenzia principalmente da quello
familiare per il diverso rapporto con
la campagna, infatti ne • totalmente
slegato (limitato uso delle risorse fo-
raggere), e nellÕimportanza del tutto
marginale delle produzioni ottenute.
LÕallevamento familiare, invece, uti-
lizza le produzioni principalmente
per auto-consumo, contribuendo
sensibilmente al reddito familiare.
Questo non va per˜ confuso con il
concetto di autosufficienza, del tutto
impensabile oggigiorno nella nostra
societˆ, anche se di tipo rurale.
La condizione di imprenditorialitˆ
sta invece nella presenza, allÕinterno
della razza, di allevatori che traggono
tutto il proprio reddito dallÕattivitˆ
agricola, o in cui il proprio reddito •
equiparabilmente ottenuto anche da
attivitˆ extra agricole ( part-time; mul-
ti-redditualitˆ in zone rurali). Queste

Capra Verzaschese. Razza oggi impegnata in unÕazione di miglioramento funzionale (foto di Luigi
A. Brambilla 2005, archivio R.A.R.E.).
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puntualizzazioni, sicuramente non
esenti da imprecisioni, servono ad
evitare lÕerrore che spesso si compie
nel confondere unÕattivitˆ imprendi-
toriale part-time con una di alleva-
mento familiare, o questÕultima con
quella amatoriale(definiti erronea-
mente hobbisti).

Miglioramento economico
LÕintervento su una razza che si vuo-
le salvare dalla sua condizione di ri-
dotta consistenza • un processo lun-
go che va affrontato progressivamen-
te. Le varie fasi di approfondimento
investigativo-conoscitivo, come giˆ
detto, devono essere seguite da strate-
gie di consolidamento numerico-ter-
ritoriale, da azioni di espansione e co-
lonizzazione. Solo al termine e al rag-
giungimento degli obbiettivi di que-
sto percorso (adeguato numero di ca-
pi e di allevatori) e dopo aver verifica-
to lo statusÒeconomicoÓ della razza,
si pu˜ pensare di intraprendere la de-
licata fase di ÒmiglioramentoÓ.
Proprio per i molteplici fattori, diret-
ti e indiretti, che possono influire po-
sitivamente o negativamente sui pro-
cessi di crescita di tutela di una raz-
za caprina locale, • doveroso chiarire
che, non • possibile definire in ter-
mini temporali lÕevoluzione delle di-
verse fasi, ma • sicuramente possibi-
le esprimersi sulla necessitˆ che tut-
te le azioni siano attuate in maniera
continuativa.
La condizione di allevamento fami-
liare delle capre locali spesso • indi-
cata come motivo di rallentamento
del progresso di miglioramento. Si-
curamente le scelte degli allevatori
familiari sono molto legate a forma-
lismi estetici di razza, e questi poco
influiscono sui pregi funzionali delle
capre, ma • anche vero che non •
pensabile il miglioramento di una
razza senza un appropriato numero
di animali su cui intervenire. Diven-
ta in questo modo indispensabile il
coinvolgimento del numero pi• ele-
vato possibile delle diverse realtˆ al-
levatoriali.
Migliorare economicamente una raz-
za caprina locale alpina, cio• render-
la competitiva dal punto di vista eco-
nomico, non significa limitarsi allÕat-
tuazione di piani di miglioramento
funzionale. Questi si devono integra-
re con adeguate azioni collettive, che
agiscano, sul sistema di allevamento,
senza snaturarlo, sulle tecnologie di
produzione e trasformazione, sul po-
tenziamento dellÕutilizzo delle risor-
se foraggere locali, sulle condizioni

strutturali e di mercato locale e so-
prattutto favorendo la nascita di neo
attivitˆ imprenditoriali. Gli stessi al-
levatori familiari vanno stimolati in
un ottica per la nascita di neo attivi-
tˆ economiche (es. come fonte per il
recupero di animali).
Questo approccio spesso viene sot-
tovalutato anche durante la proposi-
zione dellÕallevamento delle razze se-
lezionate anche in contesti allevato-
riali convenzionali. Le razze cosmo-
polite, o ÒgentiliÓ, ricordiamolo, de-
vono anchÕesse presentare delle con-
dizioni indispensabili per essere con-
siderate ÒeconomicheÓ: facile reperi-
bilitˆ di soggetti con buona genealo-
gia; remunerabilitˆ di varie pratiche
zootecniche (es. Fecondazione arti-
ficiale); applicazione capillare di un
sistema di selezione genetica nazio-
nale; presenza di potenzialitˆ di mer-
cato extra-locale e nella grande di-
stribuzione; economicitˆ e potenzia-
litˆ del sistema caseario di tipo inno-
vativo; economia di approvvigiona-
mento delle materie prime per lÕali-
mentazione, compatibilitˆ dellÕinve-
stimento iniziale, semplicitˆ gestio-
nale e cos“ via, devono essere verifi-
cate prima di pensare allÕallevamen-
to di queste meravigliose macchine
da latte in zona di media montagna.

LÕimportanza di uno Standard
di razza completo e dinamico
Spesso oggi lo standard di razza co-
stituisce lÕunico strumento dÕinter-
vento nei confronti di una razza ca-
prina locale. Infatti mentre ha perso,
giustamente, il suo scopo legato al-
lÕorigine (Inghilterra metˆ Ô800), co-
me strumento di miglioramento del-
le razze zootecniche, attraverso la
standardizzazione dei caratteri prin-
cipalmente estetici, ha acquisito pur-
troppo una funzione puramente am-
ministrativa e limitatamente descrit-
tiva. Lo standard non va sminuito ad
unico strumento per la corretta attri-
buzione degli aiuti comunitari, o per
il regolare svolgimento dei concorsi
zootecnici, ma va rivalutato nella sua
moderna e preziosa funzione di stru-
mento per la tutela e miglioramento
di una razza caprina locale. Ecco per-
chŽ deve essere ÒcompletoÓ. Deve
cio• soddisfare: -la componente sto-
rica di una razza, -le aspettative degli
allevatori, -lÕattendibilitˆ come cor-
rispondenza alla realtˆ, -la conformi-
tˆ alle conoscenze scientifiche dispo-
nibili sulla specie/razza in esame.
Completo vuol dire che deve conte-
nere anche precise linee guida per il

raggiungimento di concreti obbietti-
vi di tutela. Lo standard deve essere
uno strumento ÒdinamicoÓ. In altre
parole, deve evolvere rispetto allÕan-
damento numerico della razza du-
rante la sua fase di salvaguardia e, in
una fase successiva, adattarsi allÕevo-
luzione economica. Solo in questo
modo pu˜ costituire anche un pre-
zioso momento di verifica dellÕevo-
luzione dello stato di pericolo della
razza caprina locale. Oggi lo stan-
dard • al contrario uno strumento
ÒstaticoÓ.
Per tutte queste potenzialitˆ da rico-
noscergli e abbinargli, • indispensa-
bile il suo continuo studio e aggior-
namento attraverso lÕistituzione di
adeguate commissioni di lavoro, spe-
cifiche per singola razza. La sua ap-
plicazione, invece, deve essere con-
sentita a personale responsabile e
specificatamente preparato ai princi-
pi di tutela.

Lo stadio di verifica
Dopo ogni azione attuata nelle diver-
se fasi di tutela o di miglioramento
economico, prima di intraprendere
successivi interventi, • indispensabi-
le prevedere un momento di verifica.
Infatti, lo studio degli effetti causati
da un qualsiasi intervento, semplifica
lÕanalisi di eventuali nuove proble-
matiche che possono via via emerge-
re. Solo lÕattento controllo in ogni
singola azione consente poi una ade-
guata progettazione dei livelli supe-
riori di tutela (ideazione di indicato-
ri di tutela). Spesso, purtroppo, que-
sto non accade per una maggior pro-
pensione nel seguire schemi rigidi di
tutela che sono mal compresi o addi-
rittura rifiutati dagli stessi allevatori.
Agire su una razza caprina locale
vuol dire rapportarsi con le aspetta-
tive degli allevatori, le quali vanno
prese in considerazione anche se non
del tutto allineate allo schema pro-
posto. Sarˆ poi un adeguato coinvol-
gimento degli stessi, in una corretta
fase progettuale e di verifica, ad ar-
monizzare eventuali contrasti fra
aspettative allevatoriali e principi di
salvaguardia.

Conclusioni
Lo sforzo che oggi viene richiesto •
principalmente quello di operare ver-
so il raggiungimento di uno stesso
grado di tutela fra le Razze Caprine
Locali dellÕArco Alpino Italiano. Pri-
ma di ci˜ • indispensabile che questa
diversitˆ sia di arricchimento per le
razze rimaste ad uno stadio inferiore
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di salvaguardia e non diventi un mo-
tivo di competizione con le pi• evolu-
te (ÒColonizzazione CompetitivaÓ).
Rispetto agli aspetti socio-economi-
ci, invece, non ci sono ancora studi
che indichino scientificamente quale
numero di allevatori o quanti capi
siano necessari per raggiungere la
condizione di statusdi razza Òecono-
micaÓ. é comunque certo che da
questo aspetto non si pu˜ prescinde-
re se si vuole affrontare il suo Òmi-
glioramentoÓ. Miglioramento che
non si pu˜ concretizzare senza il con-
tributo scientifico, tecnico e ammini-
strativo per rendere lÕattivitˆ alleva-
toriale in quota economicamente
competitiva. A questo impegno non
si devono per˜ sottrarre gli allevato-
ri, ai quali • richiesto di esporsi in
prima persona attraverso il rischio
dÕimpresa. Si deve far prendere loro
coscienza del fatto che non ci sarˆ
mai una condizione di assistenziali-
smo. Che in futuro gli aiuti finanzia-
ri saranno indirizzati comunque a chi
crede nellÕallevamento tradizionale
in montagna come progetto di vita,
nel rispetto delle condizioni di im-
prenditorialitˆ e di multifunzionalitˆ
dellÕattivitˆ agricola. Come dÕaltron-
de le amministrazioni non si devono
sottrarre allÕimpegno di inserire i pia-
ni di tutela nei propri bilanci finan-
ziari, al fine di dare continuitˆ e vo-
ce alle esigenze degli allevatori.
é bene infine essere concreti: non ci
saranno mai le condizioni economi-
che per cui un giovane, pur mosso da
legittimi interessi di benessere, trovi
in questo allevamento un business
paragonabile a quelli tanto reclamiz-
zati dai nostri mass-media. DÕaltro
canto, ci˜ non dˆ licenza di pensare
che la predisposizione di un giovane
a questo tipo di vita possa essere
ÒpremiataÓ abbandonandolo alle
condizioni di arretratezza e precarie-
tˆ, oggi ancora presenti.
Ecco perchŽ • necessario un grande
impegno verso una maggiore colla-
borazione e migliore competenza fra
le differenti figure professionali, che
agiscono specificatamente nei diver-
si comparti per la tutela delle razze
caprine alpine locali.
Solo una corretta visione, non stret-
tamente settoriale, delle differenti
problematiche, se unita, come detto,
a una maggior cooperazione potrˆ
essere la formula vincente per la tu-
tela delle nostre razze caprine alpine
e per lÕincentivazione delle attivitˆ
rurali ad esse legate.
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Bionda dellÕAdamello. Razza oggi impegnata nel raggiungimento di status economico (foto di Lau-
ra Milone 2005, archivio R.A.R.E.).O
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